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EUCARISTIA
PANE DEL NOSTRO CAMMINO

Quante volte incontriamo nel Vangelo
questa realtà del pane!

Due volte Gesù moltiplica il pane per le
folle; parla delle briciole di panè; paria del
pane abbondante nella casã paterna, che
torna in mente al figlio prodigo andato lon-
tano, quasi per far nascere ln lui la nostalgia
del Padre; infine, Gesù parla di se stesio
come del chicco di frumento che deue mori-
re per la salvezza di rutti, parla di lui come
pane di uita.

Perché tanta predilezione per questa
creatura? Gesù voleva preparare gli uomini
a riconoscerlo un giorno nel pane della sua
Eucaristia.

_ San Giovanni, mostra di aver capito bene
il pensiero di Gesù. Gesù aveva mõltiplicato
il pane per parlare, di lì a poco, di uñ altro
pane. E il discorso che Gesù fa a Cafarnao:
"Io sotto il pøne uíuo disceso dctl cielo.
Se uno mangiø di questo pøne uiurà ín
eter'no e íl pøne cbe ío darò è la mía
cûr'ne þer Ia uita del ntonclo".

Ilpane è Cristo: tutto Cristo, la sua paro-
la e la sua cafne, cioè il suo Spirito non
meno che il suo corpo.

Tutto ciò si realizza nella maniera più
forte nel sacramento della Eucaristia, quan-
do il pane che noi abbiamo offerro Come
frutto ed espressione del nostro lavoro, cioè
conre segno dell'offerta di noi stessi a Dio,
viene consacrato e restituito a noi come
segno del dono di Cristo alla sua Chiesa.

Tutto ciò sisvolge nel segno, ma è realtà;
perché la realtà stessa esistenziale del pane -
ciò che esso è e ciò che esso signifita per
noi - è trasformata nel corpo di Cristo.

Se è cosi importante questa dimensione
cli segno che il pane possiede, è giusto allo-
r¿ che ricerchiamo di che cosa è segno tra
noi il pane.

Il primo segno è quesro: il pane è cibo,
nutre e dà la vita. Ed ecco allora il significa-
to eucaristico di questo pÃne; "La rnia carne
e uero cibo, il mio sangue è uera beuanda
...colui cbe mangia di me uiurà per nte
..t¡iwò in elerno".

L'Eucaristia è il viatico "pane del nostro
cammino" cioè di quelli clie, come gli ebrei,
attraversano "il deserto grande e spauentoso"
di questa vita.

Con ben diverso significato noi cristiani
ripetiamo quel detto del filosofo materialista:
"L'Ltotno è cio cbe mangia" (Feuerbach),
Infatti, non siamo noi ché assimiliamo quel
pane a noi, è esso che assimila noi a sé e ci
fa membra vive del corpo di Cristo. A colui
che si accosta per ricevêdo Gesù dice: ,,Nor

sarai tu che assimilerai me a te, ma saro io
cbe assimilero te a me" (Sant'Agostino).

Ma c'è un altro significato non meno
importante. Per il modo con cui viene
mangiato, il pane è segno di comunione.
San Paolo ce lo ricorda: "ll pane clte noi
sþezziamo non è forse comunione con il
corpo di Cristo? Poicbé c'è un solo pane,
no.i, pur essendo mohi, siamo Ltn corpo
so/o'] noi entriamo in comunione con lui e
tra di noi.

Un solo pane diventa carne e sangue,
cioè parte integrante della vita di ciascuno
dei presenti. Un vincolo profondo e sostan-
ziale, un vincolo di unità si cala tra tutti i
presenti.

Il pane segno di nutrimento e di comu-
nione: da qui traiamo oggi motivo per la
nostra fede e per le nostre feste.

. 
Ma anche per il nostro impegno perso-

nale. "Se molti tra uoi sono ammalati e infer-
mi - diceva Paolo nella lettera ai Corinzi - è
percbé ci si accosta all'Eucaristia senza rico-
noscere il coQo del Signore".

Anche oggi, se ci sono tanti deboli e
ammalati nella comunità cristiana è perché
non ci nutriamo affatto, o ci nutriamo male,
del corpo di Cristo. Sono molti quelli che si
lamentano dicendo che certi precetti, certe
parole di Cristo - amare i nemici, essere
casti, vivere la fedeltà, la giustizia ecc. -
sono difficili, anzi impossibili all'uomo.
Hanno ragione: lo sono!

Ma Cristo ci ha dato il modo di renclerli
possibili e facili: mangiare la sua carne,
vivere in comunione con Lui. Di essa ci
nutriremo oggi e sempre con gioia, renden-
do grazie a Dio che ci sazia dawero "con

fiore difrumento e con pane di uita".
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UATTRO PASSI CONI SANI GMOLAMO
DI SÅ]\i

Eunlru

A lato:

La statua
di san Girolamo
posta nel
transetto destro
della Patriarcale
Basilica
di San Pietro
in Roma.

Lo stile della Prowidenza
"Quando già i medici aueuano perduto

ogni speranza, inaspettatamente, nel giro di
pocbi giorni, ricupero la salute, e subito, seb'
bene non ancora ben ristabilito, ritornò all'o-
perø iniziata, con maggiore feruore di printa,
auendo felicemente sperim,entato che il
Signore non abbandona mai quanti si dedi-
cano al suo seruizio ma, anz| suole operare
cose rxuoue e mirabili nei zuoi serui...

Ìúentre si trouaua nel territorio del Ducato
di Milano, si ammalò lui e n'tolti di quanti
l'accornpagnauano. Imbnffufosi in un casola-
re scopercbiato ed abbandonato, doue c'era
soltanto un po' di paglia, ui þresero allogio,
sproLaßti di pane, di uino, denari, percbe il
coraggioso cristiano porlaua con sé, a suo
sostentam.enlo, soltanto una uiua .fede in
Cristo. Mentre attendeua l'interuenlo diuino,
passò da quelle parti un sln e nostro amico, il
quøle senti I'ispirazione di entrare là doue
giaceua febbricitante il sant'uomo. Lo rico'
nobbe e gli dßse: messer Girolamo, se gradite,

faro portare uoi solo ad una mia abitazione
qui uicino, e la sarete ben utrato. Con animo
nobilßsimo rßpose: ui ringrazio molto, fratel-
lo, per la uostra bontà, e son contento di
andarci purcbe, insieme, accogliate ancbe
questi miei frarclli con i quali io uoglio uiuere
e morire".

Non si tratta solamente di ascoltare la
voce della Prowidenza che chiama, ma di
accettare lo stile di questa e lasciarsi coinvol-
gere fino alla fine, fiño alla morte. È questo il
terzo passo a cui Girolamo è spronato. Nel
servizio ai poveri scopre il comportamento
fedele di Dio e lo fa suo. Lo stile della
Prowidenza, che ormai sa, "non abbandona
mai", diventa il suo stlle: "con questi miei

fratelli uoglio uiuere e morire". La bontà divi-
na ha trasformato il santo a "sua immagitte e

sorniglianza" (Gn 1, 26), ormai egli si com-
porta come lei, è diventato Prowidenza per i
"fratelli". Il santo non è colui che vuol mette-
re Dio dalla sua parte, ma è colui che si
mette dalla parte di Dio. "Non dite mai che
Dio è dalla nostra parte, ma piutîosto pregate
cbe noi possiamo trouarci dalla parte di Dio"
(4. Lincoln). La Prowidenza ha formato e

chiamato Girolamo, ormai questi è tutto
affenato da Dio e sta dalla sua parte, quella
della croce di Cristo e dei poveri che sente

con'rc "suoi fralelli", e con loro "uuole uiuere
e morire". Girolamo sperimenta nella sua
carne prima, e nelle vicende della vita poi,
che iI 'fratello" che soffre. che tnuore, non è
solo il bisognoso da sen ire. ma è il Cristo
con cui vivere e morire, è il Cristo con cui è
diventato "ut'to" (Gv I7,21).

L'eredità della Prowidenza

erc'di, o di una rendita da dividere, ma di una
vira da condividere e sviluppare, perché i
sulrti non muoiono e continuano ad operare
arrraverso il loro carisma che si diffonde e
p:rssa come tesoro inesauribile ad altri. E I'e-
rctlità che Girolamo lascia come testamento
hrr tutta la fisionomia di una cura, di una
Íerapia che trasforma la vita ad immagine di
Ðio, fonte della vita.

L'eredità
di Girolamo
è terapia del
cuore e del-
le intenzioni
(seguire la
uiø del Cro-
cifßso), è te-
rapia dell'e-
motività e
dell'affetti-
vità (amarsi
I'un I'altro),
è terapia
della menta-
lità e della
ragione (di-
sþrezzûre il
mondo), è
terapia della
professiona-
lità e del la-
voro (auere
cura dei po-
ueri). Ce ne
è abbastanza
per segnare
la storia co-
me l'ha se-
gnata san
Girolamo: a
noi accoglie-
fe questa
provocazio-
ne e ravvi-
varla conti-
nuamente
nella chiesa
e nella so-
cietà.

Esene
vogliamo
sapere di
più, rendia-

moci familiare il lungo capitolo 31 del profe-
ta Geremia che Girolamo commentava, per-
ché vedeva realizzato nella sua esisteÀza,
ormai umanamente giunta al capolinea terre-
no, nel momento del distacco dalla "vita
mortale per andarsene a godere I'eterna".

Alcune suggestioni daltesto che Girolamo
ha proposto alla meditazione per i suoi figli
ed eredi sul letto di morre:

"ti bo amalo di un amore elerno" = Ia
CARITÀ, ossia I'incontro decisivo, perché
tutto inizia e ritorna a Dio;

"c'è una speranza per la tua discenden-
za" = la SPERANZA, quale virtù dei forti, di
chi ha provato come sia vero che solo Dio
apre aI futuro ed alla fecondità;

"il Signore crea. una cosa nuoua sulla
terra" = la FEDE di chi ha sentito e provaro
in sé l'operare di Dio nella sua vita e nella
storia;

"lo concluderò un'alleanza nuoua" = iI
RISULTATO per chi ha camminaro nel
mondo con "grande fede, speranza e caritò",
ed ha visto in sê il "compiersi di cose
grandi", proprio come in Maria. "Maria!",
I'ultima parola di Girolamo, l'Alleanza
Nuoua tra Dio e I'uomo.

Un augurio p€r concludere
L'anonimo amico iniziava il suo scritto

tracciando un breve profilo del carattere e
della fisionomia di Girolamo: "uorno dal taf
to molto fine, godeua di molte ømicizie, con-
quistate dalla sua innata cordialita e beneuo-
lenza: era, infani, allegro, cortese, coragio-
so. D'infelligenza a liuello dei utoi pari - ben-
cbé eccellesse nell'amare più cbe nel ragiona-
re - statura bassa, carnagione scura, era
dotato di un fisico robusto e scattante, talora
dominato dall'ira".

Auguriamoci che anche per noi, I'accom-
pagnarci col Miani nelle strade della vita, ci
porti ad "eccellere nell'amore, pitÌ cbe nel
ragionare", e se ci capiterà a volte di sentirci
"dominaîi dall'ira", questo sia il segno del
primato del cuore sulla ragione. f,

"...diceua di
auer failo i
woi patti con
Cristo, alla
ntaniera di
quanto si
legge in Ge-
remia JI, ed
in Ezecbiele
al cap. 26.
korlaua tutti
a seguire la
uia di Gesù
Crocifisso, a
disprezzare
il mondo, ad
amarsi I'un
I'altro, ad
auer cura dei
poueri. assi-
curando che
Dio non ab-
bandona
mai cbi com-
pie talí o-
pere".

Siamo al-
la fine, appa-
rentemente
per I'occhio
umano, è il
quarto passo.
Sul letto di
morte Gi-
rolamo apre
il suo testa-
mento, spar-
tisce la sua
eredità. Non
si tratta di un
accapar r a-
mento di be-
ni per gli
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indirizzo generale della pietà cristiana,
onzi ad esso deue particolarmente ispirarsi
per acquistare nuouo uigore e sicuro gioua-
mento... Non uonemmo, þerò, che I'impron-
ra biblica si limirasse a un diligenre uso di
rcsli e simboli, søpientemente ricauati dalle
sacre Scritlure; essa. cornporta di più: ricbie-
de infaui, cbe dalla Bibbia prendano ter-

E nel discorso tenuto ai congressi maúa-
ni iI 72 settembre 1963 sempre Paolo VI
cosi si esprimeva: ^ Ma doue lrouerele uoi
Maria? Certo non nelle esagerazioni, ne nel
senTimentølismo, né negli abusi delle dedu-
zioni alla ricerca dell'enfasi e dell'iperbole,
ne nellø nouilà. Carifigli e figlie, e nellø sto-
ria della saluezza, nel Vangelo, cbe uoi tro-
uerete Maria, come nei tesori della liTurgia
che trasmette il grande patrimonio del pen-
siero e della pregbiera della Cbiesa...

Voi Trouerete Maria, in definiliua, se uoi
aurete la scrupolosa cura di collocaila nel-
I'insiente del mistero cristiano: percbé il
culto a Maria non è fine a se stesso, ma la
uia maestra cbe conduce a Cristo e in lui
ølla gloria di Dio e øll'amore alla Cbiesa,.

2. lfaúa è indissolubilmente unita al
mistero di Cristo

N n. 25 della "Marialis Cuhus" troviamo
scritto: . Nella Vergine Maria tutto è relaliuo
a Cristo e tutto da lui dipende: in uista di lui
Dio Padre, da fufia l'eternità, la scelse
Madre tutta santa e la ornò di doui dello
Spirito, ø nessun altro concessi. Certamente
la genuina piefa cristiana non ba mai
rnancalo di metlere in luce l'indissolubile
legame e I'essenziale riþrimento della
Vergine al diuin Saluatore. Tuttauia, a noi
pare parficolarmente conforme all' indirizzo
spirítuale della nostrø epoca, dominala ed
assorbita dalla "qtestione di Cristo", cbe
nelle espressioni di culto alla Vergine abbia
speciale rßalto I'aspetto cristologico e si føc-
ciø in modo che esse rispeccbino il þiano di
Dio, il quale presfabili "con un solo e
medesimo decreto l'origine di Maria e l'in-
carnazione della divina Sapienza", Ciò con-
correra senza dubbio a rendere più solida
la pietà uerso la Madre di Gesù e a førne
uno strurnento fficace þer giungere ølla
"piena conoscenza del Figlio di Dio, fino a
raggiungere la misura della piena statura di
Cristo" (ef 4, I3); e conrribuira, dall'altra
parle, ad accrescere il culto douuto a Cristo
stes.ço, poicbé secondo il perenne sentire
della Cbiesa, auloreuolrnenle ribadito ai
nostri giorn| "vien riferito al Signore quel
che è offerto in servizio all'Ancella; così
ridonda sul Figlio quel che è attribuito alla
Madre; così ricade sul Re l'onore che vien
reso in umile tributo alla Regina"".

A lato:

Gtov¡Nr.ü BnrrN
(1510):

Madonna
col Bambino.

A pagina 8:
L'altare
della Madonna
del rosario
nel nostro
Santuario.

mini e ßþirazione le formule di pregbiera e
le composizioni destinale al canto; ed esige,
soþrattutto, cbe il culto della Vergine sia
permeato dei grandi temi del messagio cri-
stiano, affincbé, nxentre i fedeli uenerano
colei cbe è Sede della Sapienza, siano essi
stessi illuminati dalla luce della diuina
Parola ed indotti ad agire secondo i detta-
mi della Sapienza incarnata ,.

Le DEVozIot\E A Menn

Nell'enciclica di Paolo VI sul mese di
maggio troviamo scritto: "All'approssimarsi
del mese di maggio, consücra,to dalla pieta
dei fedeli a Mariø SS.ma, esulta il nostro
animo al pensiero del commouente spetla.co-
lo di fede e di amore, cbe, frø poco, sarà
offerto in ogni parte della terra in onore
dätta aegtna dei c¡elo. È in¡ant il mese in
cui, nei templi e fra le pareti domesticbe,
più feruido e più affettuoso dal cuore dei
cristiani sale ø María I'omaggio della loro
preghiera e della loro uenerazione. Ed è il
mese, ancbe, nel quale più largbi e abbon-
danti dal suo lrono ffiuiscono a noi i doni
della diuina misericordia ,.

La fradizione popolare cristiana ha sem-
pre venerato Maria come madre e sorella di
tutti coloro che vivono secondo il vangelo e

ha espresso la propria fede e la propria
devozione in una grande varietà di preghie-
re, feste, mesi mariani, poesie, opere d'arte.
L'ha invocata con numerosi titoli; ha dedi-
cato a lei chiese e santuari che sono ancora
oggi mete di pellegrinaggi.

E non poteva essere diversamente dal
momento che Maria è parte integrante del
vangelo. Senza il suo "sl" non avremnìo
avuto Gesù e il piano di salvezza di Dio
non si sarebbe realizzato. Noi infani nel
credo diciamoi "Per noi uomini e per la
nostra saluezza discese dal cielo e per
opera dello Spirito santo si è incørnato nel
seno dellct Vergine Maria. e si è fatto
Ltom,o". Per questo al n. 52 della Lumen
Gentium si dice: . Questo mislero di saluez-
za ci è riuelato, e continu.a nellø Cbiesa
cbe il Signore baformato conxe suo Corpo.
I fedeli cbe nella Cbiesa aderiscono a
Cristo come al loro Capo, che uiuono in
comunione con tutti i Santi, deuono uene-
rare la memoriø "anzitutîo della gloriosa e
sernpre uergine Maria, Madre del nostro
Dio e Signore Gesù Cristo",.

E al n. 67 aggiunge: 'Il Concilio esorta
ttr.tti i figli della Cbiesa a praticare gene-
rosa.rnente il culto della Beata vergine,
specialn'tente il culto liturgico, e a tenere
in grande stima le praticbe e gli esercizi
di d.euozione mariana cbe il Magistero
della Cbiesa ha raccomandato lungo i
secoli.

I fedeli ricordino clte lø uera deuozione
non consiste in un sentimentalismo sterile e

passeggero, e neppu.re in tma uana credu-
lità. Essa deriua dalla uera fede, cbe ci spin-
ge ad ammirare Maria come grande Madre
di Dio, ad ømarla come Madre nostra e a
imilare le sue uitfù ,. Per non incorrere in
q::esti " sentimentalismi sterili" o in "cred.u.-

lità uane" è bene richiamare tre principi
fondamentali.

1. La devozione alla lvladonna trova il
sito fondamento principahnente nella
Rivelazione.

Nella esortazione apostolica "Marialis
CL[ltus", al n. 30 si legge: " La necgssita di
un'impronta. biblica in ogni forma di cu,lto
è oggi awertita, come un poshtlalo generale
della pietà cristianct.... Il culto alla beøta
Vergine non può essere sollratlo a. questo

p. Giuseppe
Oltolinct
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La vera grandezza di Maria è quella di
essere Madre di Dio. Se togliamo a Maria
f intimo legame con Cristo, Ella perde ogni
dignità e importanza.

Come la luna riceve luce dal sole, così
Maria riceve luce da Cristo. Non brilla per
virttì propria, ma perché illuminata dal sole
di giustizia Cristo Gesr"ì.

È il mistero di Cristo che fa splendere la
grandezza di Maria. Il dono più grande che
Ella possa farci è sempre e solo Gesù, il
fmtto benedeno del suo grembo. Cosi come
l'irnpegno pitì grande, cr¡i ci stimola, sono
le ultime parole messe dagli evangelisti
sr¡lla bocca di Lei, a Cana di Galilea "Fate
tutto quello cbe Egli ui dirà" (Gv 2,5). Maria
ci offre e ci offrirà sempre Gesù e il
Vangelo.

3. lÁaria è immagine e modello della
Chiesa

Rl n. 63 della "Lumen Gentium" si dice:

" Lú Beata Vergine Maria, per il dono e Ltfn-
cio della diuina maternità che la unisce cr¡l
Figlio Redentore, e per le xrc singolañ grct-
zie e funziotti, è pu.re intimamente con-
gitr.nta con la Chiesa: la Madre di Dio e

figura della Chiesa, cotne già insegnauct
sant'An'tbrogio, nell'ordine cioè della fede.
della carità e dellø perJetta unione con
Cristo,.

E al n. 28 della "Marialis Cultus" si insi-
ste perché . ...1e uarieþrme di uenerazione
alla beata Vergine si aprano uerso prospettí-
ue ecclesiali. InfatTi, il ricbiamo ai concettì

fondarnentali esposti dal Concilio Valicaru¡
II circa la natura della Cbiesa, come fami-
glia di Dio, popolo di Dio, regno di Dio,
corpo mistico di Cristo, perrnetterà ai fedeli
di riconoscere più prontamente la missione
di Maria nel mistero dellø Cbiesa e íl sut,

þosto eminente nella comu.nione cli sanfi; di
sentire þiù intensamente il legame fraterno
cbe u.nisce tutti i fedeli, perché figli della
Vergine... e figli altresi della Cbiesa; di per-
cepire infine più distintamente cbe I'azione
della Cbiesa nel mondo è come un prohnt-
gømento della sollecitudine di X,Iaria,.

L'unione fra Maria e la Chiesa ci aiuterrì
a fare della devozione alla Madonna "nott
u.no sterile e fugøce moto del sentimentr¡,
cosi alieno dallo spirito del uangelo (MC 38 ),

ma. un'opera, concreta e perseuerante di
impegno cbe rispeccbi le preoccltpazioití
dellø Cbiesa stessa(MC 32)".

Voglio terminare con un'immagine chc
mi pare bella e suggestiva. Il Signore he
creato il sole ed ha creato la luna. Ma lrr
luna non sarebbe che un tizzone fumigante
e vagante nello spazio se non ricevesse Lt
sua luce dal sole. Così è per Maria. Norr
sarebbe nr-rlla per noi se non ricevesse lrt
lr"rce da Gesùr, Verbo di Dio incarnato per
noi nel seno della vergine Maria. Di notte
noi siamo grati alla luna, non solo perché
illumina i nostri passi incerti, ma soprattlltt()
perché, vedendola, noi abbiamo la certezz,.t
che c'è il sole. Così nel faticoso pellegrinag-
gio della nostra vita, guardando a Marirt,
abbiamo la certezza che per noi, ogni gior'-
no, c'è il sole che sorge, Gesù Cristo nostt'()
Signore e Salvatore. I

PICtxE DI SPIRITT]ALITA

Caríssimi giovani: *duc in
alttttrl', prendete il largo!

Carissimi amici, anche oggi credere
in Gesù, seguire Gesù sulle orme di
Pietro, di Tommaso, dei primi apostoli e
testimoni, comporta una presa di posi-
zione per Lui e non di rado quasi un
nuovo martirio: il martirio di chi, oggi
come ieri, è chiamato ad andare contro
corrente per seguire il Maestro divino,
per "seguire l'Agnello douunque Egli ua"
(Ap 74,4). Non per caso, ho voluto che
durante l'Anno Santo fossero ricordati
presso il Colosseo i testimoni della fede
del ventesimo secolo.

Forse a voi non verrà chiesto il san-
gu€, rna lafedeltã a Cristo certamen-
te sì! Una fedeltà da vivere nelle situa-
zioni di ogni giorno: penso ai fidanzati
ed alla difficoltà di vivere, entro il
mondo di oggi, la purezza nell'attesa del
matrimonio. Penso alle giovani coppie e
alle prove a cui è esposto il loro impe-
gno di reciproca fedeltà. Penso ai rap-
porti tra amici e alla tenfazione della
slealtà che può insinuarsi tra loro.

Penso anche a chi ha intrapreso un
cammino di speciale consacrazione ed
alla fatica che deve a volte affrontare
per perseverare nella dedizione a Dio e
ai fratelli. Penso ancora a chi vuol vive-
re rapporti di solidarietà e di amore in
un mondo dove sembra valere soltanto
la logica del profitto e dell'interesse per-
sonale o di gruppo.

Penso altresì a chi opera per la pace
e vede nascere e svilupparsi in varie
parti del mondo nuovi focolai di guera;
penso a chi opera per la libertà dell'uo-
mo e lo vede ancora schiavo di se stes-
so e degli altri; penso a chi lotta per far
amare e rispettare la vita umana e deve
assistere a frequenti attentati contro di
essa, contro il rispetto ad essa dovuto.

dere? Sìl È difftcile. Non è il caso di
nasconderlo. È difficile, ma con I'aiuto
della grazia è possibile, come Gesù
spiegò a Pietro: "Né la carne né il san-
gue te I'hanno riuelato, ma il Padre mio
cbe sta nei cieli" (Mr 16, 17).

Questa sera vi consegnerò il
Vangelo. È il dono che il Papã vi lascia
in questa veglia indimenticabile. La
parola contenuta in esso è la parola di
Gesù. Se I'ascolterete nel silenzio, nella
preghiera, facendovi aiutare a compren-
derla per la vostra vita dal consiglio sag-
gio dei vostri sacerdoti ed educatori,
allora incontrerete Cristo e lo seguirete,
impegnando giorno dopo giorno la vita
per Lui!

hflrÅ!ü

I

In realtà, è Gesù che cercate quando
sognate la felicità; è Lui che vi aspetta
quando niente vi soddisfa di quello che
trovate; è Lui la bellezza che tanto vi
atÍrae; è Lui che vi provoca con quella
sete di radicalità che non vi permette di
adattarvi al compromesso; è Lui che vi
spinge a deporre le maschere che ren-
dono falsa la vita è Lui che vi legge nel
cuore le decisioni più vere che altri vor-
rebbero soffocare.

È Cesù che suscita in voi il desiderio
di fare della vostra vifa qualcosa di
grande, la volontà di seguire un ideale,
il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla
mediocrità, il coraggio di impegnarvi
con umiltà e perseveranza per migliora-
re voi stessi e la società, rendendola più
umana e fraterna.

a +
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Cari giovani, è difficile credere in un

mondo così? Nel Duemila è difficile cre-

Carissimi giovani, in questi nobili
compiti non siete soli. Con voi ci sono
le vostre famiglie, ci sono le vostre
comunità, ci sono i vostri sacerdoti ed
educatori, ci sono tanti di voi che nel
nascondimento non si stanòano di
amare Cristo e di credere in Lui. Nella
lotta contro il peccato non siete soli:
tanti come voi lottano e con la grazia
del Signore vincono!
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"Signore, tu solo hai parole cbe dan-
no la Vita! Allora cbe c'è da stupírsi se
due milioni di giouani, si son trouati
insieme per gustare, incontrare, impa-
rare questa Vita?" (Sara).

"Non Auendo mai partecipato ad
una Gmg, sono rimasto piuttosto colpito
dal fatto cbe la maggior parte dei grup-
pi ueniuano da molto lontano, dalle più
impensabilí parti del mondo, tutti uniti
e stimolati da un solo interesse: Cristo.
Con la uoglia di auuicinarci sempre più
a Lui. " (Alessandro).

Finita? Macché! Anche se sono pas-
sati otto mesi dalla XV Giornata mon-
diale della gioventù, in me come in
tanti altri, la memoria di quell'evento
straordinario è ancora forte e la Pasqua
ormai vicina ci riporta col cuore a quei
momenti suggestivi, a quel grido:

"Siamo qui sotto la stessa luce, sotto la
Sua croce, cantøndo ad una uoce...".
Forse per molti che a Roma, non ci
sono stati, o sono stati semplici osser-
vatori, è risultato più facile archiviare e
dimenticare il tutto. Per noi invece che
etavamo là a riaffermare con entusia-
smo la nostra adesione convinta a
Gesù Cristo, nel servizio dei giovani, il
ricordo di quell'estate romana è più
vivo che mai. E come potrebbe essere
diversamente? È come se quei cinque
giorni d'agosto avessero impresso in
tutti un qualcosa di grande, la notizia
di un Assoluto che non potrà mai esse-
re cancellato dalla nostra vita. Non per
niente il Papa ha voluto che la
Giornata mondiale della gioventù fosse
il momento clou dell'Anno giubilare!
Ed è proprio per questo - credo - che
tante volte ci ha riportati con la memo-
ria a quell'evento dalle dimensioni
oceaniche, definendolo a ragione uno
"spettacolo unico ed impressiona.nte",
ùn "enorFne tappeto un'¿ano di gente
festosa, felice di stare insieme" sul prato
di Tor Vergata, un "incontro dauuero
straordinario, cbe è andato al d.i la di
ogni attesa e, direi, persino di ogni
u\nana aspettatiua".

Concludendo il Grande Giubileo del
duemila, il Santo Padre ha affidato ai
giovani il compito stupendo ed esaltan-
te di essere "le sentinelle del mattino itt
questa aurora del nuouo millennio". A
più riprese ha chiesto loro di diventare
"artefici di una nuoua unxa.nità".

Nel suo nuovo Messaggio per la XVI
Giornata mondiale che si celebra que-
st'anno a livello diocesano, Giovanni
Paolo II dice che è bello ricordare
quello che è stato I'incontro romano.
ma è altrettanto necessario non disper
dersi e ripartire da esso: "Non ui sembri
strano se, all'inizio del terzo millennio
il Papa ui indica ancora una uolta kt
croce corne camn'rino di uitø e di auten
ticafelicità".

Prendere la Croce significa soprat-
tutto vivere quella fedeltà a Cristo chc'
nell'indimenticabile veglia di Tor'
Yergata è stata indicata come un nuov( )

martirio, "il martirio di cbi ,oggi comt'

ieri, è cbiamato ad
andare contro corrente
¡ter seguire il Maestro".
Significa accettare la
logica del servizio, del
sacrificarsi per gli altri,
del dare la vita, come
ira fatto Luil

Ebbene il Papa con-
tinua a fidarsi delle
rìuove generazioni, a
credere in loro, a far
proposte radicali ed
esigenti, a lanciarli nel
testimoniare la gioia
del Vangelo sulle stra-
de dèl mondo: "Se

.F
f
T

v+

Iascerete operare in uoi
la grazia di Dio, se non uerrete tneno
alla serietà del uostro impegno quoti-
diano, farete di questo nuouo secolo un
tenxpo migliore þer tutti".

Le Gmg sono nate sotto il suo ponti-
ficato e lui ne è ormai da quindici anni
il leader indiscusso. Un vecchio assolu-
tamente giovane, che si trova a proprio
egio lra i giovani! Li convoca, lf inðon-
tra, li tiene per mano, li interpella,
risponde alle loro domande, li abbrac-
cia, li aiuta ad entrare decisi in quel
"laboratorio della fede" per essere tèsti-
rnoni credibili di Cristo, anzi li vuole
nientemeno che santi, "i santi del
nuouo millennio".

All'Angelus recitato con i fedeli pre-
.senti in piazza San Pietro nella mattina
cli domenica 7 aprile, ha ripetuto
rìncora una volta, con una tenacia
straordinaria: "Non è forse proprio la
Croce a guidare da ormai quindici
onni il pellegrinaggio dei giouøni in
r¡ccasione delle Giornate Mondiali
della Giouentù?".

La grande croce di legno che papa
Y"jtylu ha voluto che i giovani si scam-
biassero da una Giornata Mondiale
aIl'altra, da Santiago de Compostela a
Czestochowa a Denver a Manila a Pa-
rigi e ora a Roma, dice proprio questo
invito evangelico ad accogl-ierla'senza
paura, perché è da qui "cbe noi abbia-
nto conosciuto I'Amore" (1Gv 3, 16), un
alnore appassionato che per donarsi

non fa calcoli, un amore che va al di là
di ogni misura, rivelandoci il cuore del
Padre. Sì, Dio ha tanto amato il mondo
da dare a noi Suo Figlio! E allora
"corne non essere grati a questo Dio
cbe ci ba redenti spingendosi fino alla
follía della Croce? A questo Dio cbe si è
messo dalla nostrø parte e ui è rirnasto
fino allafine?".

Ovunque anivi la Croce delle Gmg
è ricevuta con onore, gioia ed entusia-
smo, come un dono che il Signore fa
alla Chiesa e ai giovani attraverso il
ministero del Santo Padre. In questi
due anni è stata accolta in rufte lè dio-
cesi d'Italia, nelle parrocchie, nelle
associazioni, nei movimenti. E impres-
sionante vedere con quale semplicità i
giovani danno ovunque una testimo-
nianza pubblica della loro fede nell'ac-
coglierla. Essi non esitano a venerarla e
portarla davanti a tutti. Al Circo Mas-
simo, antico luogo di martirio dei cri-
stiani, molti mi hanno detto di essere
stati toccati dalla presenza della Croce,
posta per l'occasione, proprio al centro
del campo. Era dawero cofiunovente al
termine del sacramento della riconcilia-
zione vedere i giovani che venivano
accolti dai volontari e accompagnati
presso la Croce, dove pregavano in
ginocchio, offrivano l'incenso nel bra-
ciere e rileggevano le parole di
Giovanni Paolo II incise sulla croce
stessa: "Annunciate a tutti cbe non ui è
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saluezza e redenzione cbe nella Croce
di Cristo morto e risuscítato". Sì, a San
Giovanni in Laterano, a San Pietro, al
Colosseo e soprattutto a Tor Vergata è
stato tutto meraviglioso, ma io - chissà
perché - ho nel cuore queste scene del
Circo Massimo! Quelle ore e ore passa-
te a confessare e acl ascoltare i giovani
hanno riempito il cuore di gioia a tutti
gli oltre duemila sacerdoti e vescovi
che si sono resi disponibili per questo
rninistero. E difficilmente si cancelle-
ranno dalla memoria.

Questa Croce, che dal f984 ha
ormai fatto il giro del mondo, domeni-
ca B aprile, al termine della santa
Messa, è stata consegnata dai giovani

di Roma a quelli di Toronto, la città del
Canada che ospiterà nel luglio del
prossimo anno l'Incontro mondiale
della Gioventù. Tlrtto è già proiettato
verso quella meÍa. Quanti risponderan-
no al nuovo invito del Papa? Quanti
saranno fedeli a questo apprÌntamento?
Moltissimi, certamente. Nessuno osa
mettedo in dubbio. Ci saranno ancora
ttrtti, anche in Canada, e sempre '3ol/o
la Sua Croce". Con lo stesso entusia-
smo e la stessa gioia. Con la stessa pas-
sione per Cristo. Non per niente il
papa a Tor Vergata ha citato questa
frase di santa Caterina da Siena: "Se sa-
rete quello che douete essere, nxetterete
.fuoco in httto il mondo!". tr

Caro Luciano,

ci siamo lamentati - ricordi la nostra
chiaccherata? - perché i politici, durante
la campagna elettorale, hanno litigato
tanto seîza dire chiaramente qual'era il
programma, delle loro coalizioni. Ci
siamo lamentati perché è importante
per gli elettori conoscere le scelte ope-
rative che rivelano i punti fermi che le
sostengono e le ispirano.

L'analogia con il mondo politico mi

viene buona per rispondere alla tua
richiesta su come fare per progredire
sempre più nel cammino che ci condu-
ce a diventare cristiani. Nella vita spiri-
tuale sono importanti dei punti fermi
che, considerando le parole e i gesti di
Gesù nel vangelo, diventano principi
ispiratori delle nostre scelte.

La vita spirituale ha bisogno per cre-
scere di una certa metodicità. Dob-
biamo porci degli obiettivi e insieme
verificare il cammino percorso.

Quello che ti propongo è, in defini-
tiva, di scriverti una regolø di uita a cui
sforzarti di essere fedele. Domandati,
innanzitutto, qual'è il criterio ispiratore

della tua vita, quali sono le certezze
di fede alle quali sei renacemente
attaccato e che alimentano tutta la
tua vita spirituale.

Definisci gli obiettivi più imme-
diati a cui tendere in questo perio-
do per raggiungere i quali - se è

necessario - devi operare scelte
precise, magari qualche

rinuncia.

Incontrandoci la prossima
volta, la verificheremo

insieme.

In tutto, comunque,
resta sereno e serio
(due categorie da non
trascurare mai!).

Ti mando I'ultima let-
tera che iI Papa ha
scritto a conclusione
del Giubileo 2000. È
la grande regola di
uita per il cristiano
del nuovo millennio
appena iniziato.

Una perla pre-
ztos .

A presto.

Padre Abiene

OnorNAzroNE DTACoNATE rN SeNruARro

Il pomeriggio di sabato 7 aprile si è diffuso nell'aria di Somasca il dolce
suono delle campane a festa. Il motivo di tanta gioia era I'ordinazione diacona-
le del religioso Giuseppe Nardin per la preghiera e I'imposizione delle mani di
mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare di Bergamo.

La scelta del nostro Santuario è stata dettata non solo dal fano che don
Giuseppe è un religioso somasco, ma anche che egli abita e svolge il suo apo-
stolato in una comunità alloggio in Somasca a servizio dei ragazzi e certamente
non c'era posto più significativo per iniziare ad esercitare il ministero del sevi-
zio nella chiesa, cui è chiamato il diacono, che il luogo dove questo servizio è
stato incarnato nella figura e nella persona di san Girolamo.

Il diacono attua questo servizio al popolo di Dio nel ministero della Parola,
nell'Eucaristia e in altri uffìci propri; egli non solo è chiamato a vivere della
Parola di Dio, ma anche ad annunciarla nelle nostre assemblee liturgiche e a
spiegarla a coloro che ascoltano. Egli coadiuva il vescovo o il presbitero nella
celebrazione della santa Eucaristia tramite I'annuncio della Parola, il servizio
alla mensa, la comunione al Co¡po di Cristo per i fedeli convenuti ma soprat-
tutto, con la sua scelta di vita, è testimone nella comunità in cui vive, dell'amo-
re di Dio che ancora oggi chiama a vivere per Lui, con Lui, in Lui. Il diacono.
infatti, attraverso I'impegno assunto del celibato, dell'obbedienza, della pre-
ghiera, del servizio alla mensa della Parola e dell'Eucaristia, attua e manifesta
al mondo la sua totale consacrazione a Dio e ai fratelli.

Nella Chiesa, poi, esistono due forme di diaconato: quello "permanenle".
cui possono accedere a particolari condizioni i fedeli laici, e quello "transeu.n'
te" in vista dell'ordinazione presbiterale e siccome, caro don Giuseppe, il dise-
gno di Dio per te e la tua scelta vanno in questa seconda direzione, ti giunga
gradito I'augurio e la preghiera di una la comunità del santuario in questo
cammino di preparazione al servizio presbiterale.
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L'eredità che ci ha la-sciato
il Grande Giubileo del 2000

Dopo aver tracciato nel precedente arti-
colo lo schema interno alla Lettera Aposto-
lica "lr{otto Millennio Ineunle" (NMI), rappre-
sentandolo nella imrnagine di un trittico
composto da tre pale. ci soffenniamo a sin-
tetizzare quanto ci viene offerto nella "pñma
pala", che raccoglie in 15 paragrafi I'eredità
lasciataci dal Grande Giubileo del 2000. In
essi il Papa ripercorre gli er,enti del Giubileo.
come attra\¡erso un "diario'' ove non è solo
raccolto il ricordo. ma anche il valore degli
eventi stessi.

E giusto perché qllesta rilettura non si

ferrni in una sterile raccolta di ricordi,
immediatamente ci viene propostâ I'esorta-
zione evangelica di "prendere il largo"
" duc in ctltum!, per fare la medesima espe-
rienza della pesca miracolosa di Pietro,
quando. sollecitato appllnto da Gestì,
ponendo la fiducia nella sua parola, gettò
le reti nonostante una precedente notte di
pesca infruttr-rosa (Lc 5, 4 ss.). Allora il Papa
invita anche noi a cogliere la positività del
passato. per vivere con passione il presen-
te, ed aprirci infine con fiducia al fitturo,
sicuri clre " Cristo è lo stesso, ieri, oggi e

sempïe " (Ebr 13, 8).

La contemplazione del volto di Cristo è

stato il motivo essenziale cli tuno il dinami-
smo giubilare, che come 'fiume d'acqua
uíua" si è riversato sulla Chiesa ed ha coin-
volto anche ogni Chiesa locale.

Proprio per questo il Papa innalza a

nome ditutta la Chiesa la gratitr-rdine profon-
cla per il dono speciale offerto da Dio all'u-
manità in tale evento, che viene ad essere
posto in stretta connessione con qr-rell'altro
grande e\¡ento di grazia che è stata la cele-
brazione del Concilio Ecumenico Vaticano II
clre 36 anni fa spingeva la Chiesa ad inizíare
un'opera di rinnor.'arnento spirinrale non
indifferente attra\¡erso una nuova evangeliz-
zazione. Così anche il Giubileo è divenuto
quasi un nrontento di verifica rispetto a tale
sprnta lnlzrale.

Per poter compiere tale verifica il
ripercorre gli eventi più significativi
hanno carafterizzàto il Giubileo del
sicuro che proprio lì lo Spirito ha \¡oluto par-
lare alla Chiesa.

Quindi, dal paragrafo ,í fino al 15, \a

Lettera Apostolica ci presenta la memoria di
tali eventi così che possa essere colta quella
eredità da "traghettare" nella vita ecclesiale
del nuovo millennio.

Abbiamo detto che il punto focale del-
I'intero Giubileo è stata la Persona di
Gesù inquadrata nei grandi eventi del-
I'incarnazione e della redenzione
attuatasi a beneficio dell'inte-
ra umanità.

Ma perclié tale con-
templazione potesse
essere nitida era neces-

.entanti I'umanità: come dimenticare la
rrnrai "ntitica" Giornata Mondiale clella

, ìioventù che ha visto come momento cul-
'ninante la veglia e la Celebrazione eucari-
.tica presiedute dal Papa a Tor Vergata. Il
i'apa non teme di riconoscerla come . un
lono speciale dello Spirito di Dio ". Un even-
o clre ha spiazzato ogni presunta previsio-
rre di paftecipazione. In essa il Papa ha
ìecepito la presenza nell'animo dei giot'ani
,li un'anelito profondo verso valori perenni,
:rur fra tante arnbiguità, a cui è necessario
rispondere con I'annuncio totale e radicale
di Cristo, risposta definitiva del Padre ai
quesiti fondamentali dell'uomo. e delle
esigenze del suo Regno.

Íl poi il grande inconrro con i bam-
bini a cui ha fatto da sfondo eva
co il monito di Gesù . lasciate

ngeli
cbe

batnbini uengano a lne, (Mc i0, 14);
con gli anziani, con i malati, con gli
sportivi, gli artisti, il mondo univer-

sitario, i vescovi, i sacerdoti, i con-
sacfati, i politici, il mondo dei

.. mass-media, i militari. Come

\ non andare con la mernoria
\ alle significative giornate

. dei lavoratori, clella farni-' glia; all'incontro con il
mondo dei detenuti, e
con quello dello spet-
tacolo.

Posto particolare e
di tutto risalto ha

occupato olr¿imen-
te il Congresso

Eucaristico
Internazionale
inteso cone
momento di ri-

flessione, ma
anche di espe-

rienza della pre-
senza reale del Cristo risorto

ni lla sua Chiesa. Accanto a Lui, la Madre a
cL,i si è r'oluto andare sia attraverso la rifles-
si, )ne teologica di alto livello qualitativo
raì)presentato dalla organizzazione di
o1' portuni Congressi specifici, ma sopratfut-
to con la preghiera ed il gesto estremamen-
te significativo dell'atto solenne di affida-
mr.rìto a lei dell'umanità intera, affinché
an( ora una volta il mondo possa sperimen-

tare la suâ premurosa presenza e attenzione
materna.

Il Giubileo ci ha anche sottolineato la
necessità di percorrere sen-ìpre più spedita-
mente il cammino deli'ecumenismo, per
togliere quella contro testimonianza deter-
minata dalla disunione del mondo cristia-
no, Il Papa in questo senso ha voluto con
gesti assolutamente inusuali offrire per
primo I'esempio: si pensi all'evento vera-
mente unico nella storia, dell'apertura della
Porta Santa della Basilica di san Paolo cele-
brata dal Papa congiuntamente al Primate
anglicano ecl a un foIetropolita del
Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli,
oppure all'incontro con il Patriarca
Supremo e Catholicos di tutti gli Armeni.
S.S. Karekin II.

Ed anche il Papa ha voluto farsi pellegri-
no \¡erso i luoghi legati alle origini della
fede ed alla vita di Cristo: la Terra Santa.
Tutti avranno ancora vive le immagini del
Papa nella sosta al Sinai, o mentre \/isita
Betlemme e Nazareth, mentre celebra
I'Eucarestia proprio nel Cenacolo ove fu isti-
tuita, ed ancora la visita al Santo Sepolcro
come apice del mistero della Passione
redentrice di Cristo, oppure ai simboli della
violenza umana: il Muro del pianto, il
Mausoleo di Yad Vashem.

Ma il Giubileo, seguendo la genuina tra-
dizione biblica, ha yoluto anche lasciare
segni significativi rispetto all'ambito della
giustizia sociale ed economica: pensiamo
alla fote sollecitazione voluta dallo stesso
Giovanni Paolo II verso gesti di clemenza
nei confronti dei detenuti e, per il campo
economico, alla richiesta di concretizzare la
soluzione del debito internazionale contrat-
to dai Paesi poveri.

Tale sollecitudine ha trovato risposte
concrete di vari parlan-renti che hanno attua-
to almeno bilateralmente un sostanziaie
condono.

Il Papa però immediatamente chiede al
credente di non attardarsi nella contempla-
zione dei ricordi: il Regno ci impone un
dinamismo, che non deve trasformarsi in un
'fare per fat'e", ma deve trovare profonda
radice nella preghiera e nella contenìplazio-
ne: siamo tutti invitati a porre Cristo come
fondamento assoluto di ogni nostra azione
pastorale. f

t- --_1
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moria

"pttñficare la me-
" della Chìesa dai

peccati attuati storicamente dai
suoi figli. Ecco allora il particolare
e\¡ento giubilare della richiesta di
perdono celebrata dal Papa innan-
zi al Crocifisso nella Basilica di san
Pietro. Ma se dei figli avevano vela-
to il volto splendido della Sposa di
Cristo, Dio non ha fatto mancare
veri testimoni del Vangelo. uomini
che hanno saputo vivere le virtù
cristiane in nlodo eroico. giungen-
do spesso al sommo gesto del mar-
tirio. Una schiera veramente enor-
me e non solo legata alla storia più
antica, ma anche al secolo appena
trascofso. In questo senso la loro
commemorazione a\ ¡enuta il
7 maggio 2000 al Colosseo. è
divenuta richiamo per
ogni cristiano a conì-
piere il proprio
cammino di santità,
come risposta alla
grazia di Dio.

Il Giubileo, nel-
la sua tradizio-
ne, comprende il
gesto significativo del
pellegrinaggio clie simbolicamente manife
sta il canrmino della Chiesa fra - le perseur
zioni del mondo e le consolazioni di Dir¡
come afferma sant'Agostino. Ed ancora sinr

bolo di un esodo continuo dell'umanit
dalle varie forme di schiavitù sempre ant
che e nuove, verso la libertà del servizto
Dio ed ai fratelli. Ed in questo pellegrinal
si sono ritrovate tutte le categorie rappr(

it

Papa
che

2000,
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F¡uTcLIA DOMANI: VIVERE IL PERDONO } COPPIA

Perdonare è un cammino lungo
Per p(ma cosa occorre imparare
a þerdonare se sfessi

È un esercizio assai difficile perché I'immagi-
ne interiore che abbiamo di noi stessi è molto
buona; abbiamo un buon concetto di noi stessi.

Quando ci si trova raggirati, imbrogliati, traditi
non ci si sa perdonare la stupidità, la dabbenag-
gine che non ci ha permesso di prevedere il
guaio, di riuscire in qualche modo a contenerlo,
o almeno di essere preparati a subirlo. Il primo
rancore, dopo un'ingiustizia subita, è verso se

stessi per essere stati deboli, incapaci, creduloni,
insensati. Per prima cosa allora occoffe imparare
a perdonare se stessi. Perdonare se stessi è supe-
rare il senso di frustrazione, è decidere di riorga-
nizzare le proprie energie.

Nella coppia poi il perdono va gestito inte-
gralrnente. Non è la stessa cosa come perdonare
ad un estraneo, perché il partner lo abbiamo
sempre sotto gli occhi e la sua presenza ci richia-
ma continuamente il disagio sofferto: nel perdo-
no occorre "entrarci dentro".

Solo così si riesce a ricompone la fiducia e

perciò un rapporto sereno. Tante volte ci si illude
di aver perdonato ma poi ogni occasione è buona
per ricattare, per rinfacciare, per far pesare.
Occorre saperci perdonare per il "ben-essere''
personale.

Quando si è feriti nell'intimo cisi sente come
se una parte del nostro essere venisse calpestata.

La reazione immediata di difesa risulta aspra e

cattiva come se chi ci ha offeso ci avesse conta-
giato con la sua stessa cattiveria. "lmitare l'ag-
gressore è un meccanßmo ben nolo: per un rifles-
so di soprauuiuenzø, la uittima si identifica con il
suo carnefice. Molte persone cbe si abbandonano
alla uiolenza non fanno altro cbe ripetere le seui-

zie subite in giouinezza; la prediEosizione all'o-
sillirò e al dominio degli altri riscbiø di trasmet-
teni di generazione in generazione, nelle fami-
glie e nelle culture" Ç. Monbourquette).

Non basta dunque non uendicand ma occor-
re imparare uno stile di vita che si nutre di mitez-
za, di misericordia, ed in particolare occorre
guardare al mondo con un sano ottimismo. Prima
di impastoiare il perdono di tanto altruismo chr

serve solo a captare la benevolen
za e il compianto degli altri, e

necessario ristabilire l'equilibrir
interiore che si è rotto.

Solo così il perdono diventrr
un iper-dono, quel dono così gran

de che è in grado di fermare
gesti ripetitivi della vendetta e tra
sformarli in gesti creatori di vita.

Vivere nella contrarietà, ne
risentimento, anche se a livell',
inconscio, alimenta uno stres.
senza fine. Mentre la collera è rr
se stessa un'emozione sana, ch,'
scompare una volta espressa, r

risentimento si insedia in piant.t
stabile nell'animo di una person.r
come atteggiamento di difesa, cii

rrllerta costante contro qualsiasi attacco, sia esso
reale o immaginario.

'erdonarsi þer iJ "ben-essete" dell.a coppía

Insultare, calpestare chi ci ha amato in modo
rento profondo da decidere di starci accanto per
tutta la vita non è dawero una gran scelta: e
rleppure la vendetta, che è la risposta più istinti-
\.a e spontanea per vedere umiliato il proprio
partner. A che serve distruggere? Ci sentiamo
clawero così fieri di vivere accanto ad una perso-
rra umiliata dalla nostra vendetta?

: pid.¡acite cbicdere ilperdono
ñ ac"cordarlo?

Forse che chi ci chiede scusa non ha fatto
rnola più fatica? Il coniuge che non I'uole o non
può perdonare è una persona che è tuttora anco-
nta a se stessa, alle proprie opinioni, al suo pic-
colo mondo e non riesce a sciogliere I'ancorag-
gio della barca dalla propria riva per accostarsi
rrll'altro in mare aperto, senza pregiudizi e senza
timori. Il coniuge che non yuole o non può per-
donare è qualcuno che rimane ancorato al passa-
to e proprio per questo si condanna a sciupare il
presente e a bloccare il futuro.

Il presente gli si screpola in mano mentre
continua a rimuginare l'accaduto ed intanto il
¡empo passa nella scontentezza, si perde la gioia
clell'incontro e del rapporto con I'altro. Il futuro
si presenta insicuro, senza la possibilità di pro-
gettare e sopramÌfto di sognare.

I aero þerdatn
Per essere autentico il perdono deve rispetta-

le alcune condizioni.

Perdonare non significa dimenticare. Non
si può eliminare dalla propria coscienza un'espe-
rienza vissuta, occone invece gestirla; diventarne
in qualche modo padroni; lasciare sedimentare
sentimenti e risentimenti perché di solito ingigan-
trscono il problema; e al più presto riallacciare
un dialogo sincero.

Perdonare non significa minirnizza¡e l'¿ç-
crrduto perché si creerebbe un'ingiustizia nei
confronti dichi ha subìto ed una palese disistima
del colpevole considerato quasi un minore od un
irresponsabile.

Perclonare non è rinunciare ai propri dirini.
Perclonare non è "ritornere conle prima'. È

un'esperienza, anche se negativa, che può far
maturare, che aiuta ad essere più accorti, ma non si
ritoma mai indietro... come nulla fose accaduto.

È capace di vero perdono la persona che
sa contemporaneamente usare volontà, sensibi-
lità, comprensione, intellige nza, giludizio.

Perdonare è credere nella percona. Il vero
perdono non è un semplice abbraccio, un bacio,
o soltanto dire: ti perdono! Tutto ciò è solo il
primo atto, poi si tratta di ricompone dentro di
not tutta la dignità e lafiducia del proprio mari-
to, della propria moglie, si tratta di manlrare la
convinzione che entrambi siamo fragili e deboli,
e tuttavia... con una grande capacità di cambiare
e di evolvere.

Il grande messagio della Bibbia è perdono e
misericordia. Si potrebbe dire che queste due sem-
plici parole sono una specie di filo conduttore di
tutto il cammino cbe Dio fø con gli uomini. E
qLtando il Figlio di Dío uenne ad øbitare in que-
sto nostro mondo ci lascio in eredità un'unica
shategia per uincere I'odio ed il male: la poþnfis-
sima arma di un amore capace di amare a tal
punto da"dare la uìta" per i suoi crocifissori. J

Spesso, quando parliamo di perdono, non andiamo al di là di frasi fatte. Sono frasi che suona-
no bene, che suscitano buoni sentimenti, ragionamentiowii... finché sitratta degli altri, finché
la cosa non ci riguarda troppo da vicino... Abbiamo capito bene che il perdono spezza I'anello
chiuso delle ritorsioni, delle vendette, abbiamo capito anche che spesso siamo noi gli ingiusti
verso gli altri e quindi bisognosi di perdono. L'offesa però, il tradimento grave di colui o colei
nel/nella quale abbiamo investito tutto: sogni, attese, speranze, nel vissuto vero ci stende al
tappeto. Piit ci si appoggia nella vita all'altro e più rovinosa è la situazione quando quell'appog-
gio si spezza dischianto. Quando vienitradito, abbandonato, il mondo intero ti crolla addosso.

a
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La Porta Santa è stata chiusa, l'anno
giubilare è terminato, tutto è finito
come un bel ricordo ormai messo nel
pâssato siamo ritornati al nostro quoti-
diano?

Non è così! Ora è tempo di prende-
re il largo, è il tempo di alzarci e anda-
re in missione da "risorti".

Il pellegrinaggio giubilare ha avuto
un orientamento ben preciso I'incontro
con Cristo.

Le celel¡razioni e le iniziative, messe
in atto ad ogni livello (parrocchiale,
diocesano e universale) nel corso del-
l'anno, miravano a far volgere lo sguar-
do, il cuore e la mente a Gesù.

Il frutto aurenrico del giubileo consi-
ste allora neI "ripartire -da Cristo", in-
traprendendo con decisione l'itinerario
della sequela, che si concretizza nella
preghiera, nell'Eucaristia domenicale,

nell'ascolto e nell'annuncio della Parola
di Dio.

Il giubileo doveva essere I'anno del-
la grande conversione: lo è stato vera-
mente? Proviamo a misurarci personal-
mente e comunitariamente. Non vorrei
che le grandi celebrazioni dell'anno
giubilare ci abbiamo fatto dimenticare
il nucleo centrale di tutto.

Il giubileo ripropone I'urgenza del-
I'annuncio del Vangelo a ogni creatura.

.ri,' -r-.,-::;¿i3

Il ricorso all'uso dei grandi media ct
fa dimenticare a volte quella comunica-
zione spicciola che awiene a tu per tu
La via del contatto personale è certa-
mente una via povera, ma insostituibi-
le: la fede si trasmette per "contagio" t'
si conserva trasmettendola: la difendi e
la diffondi.

Per imboccare il cammino dellrr
nuova evangelizzazione occorrono cri

stiani nuovi, che diano testimonianza di
vita nuova al mondo, che sappiano
¿rffrontare le svolte drarnmatiche della
storia con serenità e fiducia e diffonda-
no le ragioni della speranza che è nel
loro cuore e che viene dal Cristo Risor-
to. Mi pare che il grande giubileo costi-
tuisca un punto di non ritorno nella
ritrovata fierezza di essere seguaci di
Cristo, e questo annuncio dobbiamo
portare a tutto il mondo con ftanchezza
e passione.

Dobbiamo aprire gli occhi: siamo
una minoranza. La situazione di
minoranza è una condizione di
"pouertà", ma proprio per questo può
diventare un'opportunità per una
testimonianza più umile e insieme piùr
chiara e credibile.

Troppe volte facciamo passare un
segnale distorto della fede cristiana:
come fosse una somma infinita di
impegni da assumere, un insieme di
regole da osservare, insomma qualcosa
di stressante e di più o meno straordi-
nario. Non è questa la logica del cristia-
no che deve essere colui che incarna
oggi nel mondo la presenza di Cristo
morto e risorto.

Proprio per tutti questi motivi il
papa alla chiusura dell'anno santo ha
voluto consegnare ai cristiani e a tutti
gli uomini di buona volontà Ia lettera
apostolica "Nouo rnillennio ineunte"
messaggio prezioso che però rischia di
restare poco eloquente e di non essere
recepito perché si rivolge al vissuto
quotidiano e non più ad un evento
straordinario.

Giovanni Paolo II si preoccupa del
post-giubileo e indica come continuare
ed approfondire ciò che si è vissuto
insieme ed in modo straordinario nel
giubileo.

Il papa ci dice che dobbiamo "ripar-
tire da Cristo" ed è un invito a ripren-
clere la nostra sequela del Signore:
infatti la vita cristiana è un ricominciare
sempre, ogni giorno, il tentativo di
lasciare plasmare le nostre vite dall'uni-
co Signore. tl

;

" La Porta Santa è stata chiusa
I'Anno Giuþilare siè concluso:
è tempo diprendere il largo o.

La felice espressione
diGiovanniPaolo ll
císospinge nel mare apefto
delXXl secolo;
cifa guardare al nostro tempo
non con gli occhi
della rassegnazione
ma con quell¡
della speranza cristiana,
consapevol¡
che iltempo opportuno
per la nostra conversione
è questo e non un altro.

" Se non ora quando,
se non io chi per me ",
recita ilTalmud.

Prendere illargo
dalle nostre paure,
dalle nostre ret¡cenze,
dalle nostre sicurezze,
dai nostri pregiudizi,
dalle nostre tiepidezze
per intraprendere,
rínnovati dalla G razia,
l'awentura cr¡stíana
neltempo che ci è dato;
v¡vere come se cifosse detto
anche ogg¡: << Non abbiate
paura! Dio camminerà accanto a
voisulle strade delmondo ".
ùuesta certezza è fondamento
ad una testimonianza cr¡stiana
che si fa più esigente
e piÌt radicale
anche se um¡le e nascosta.

Luigi Bobba

\
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L'anttica chiesa
di san Bartolomeo in Somasca

Quella che sarebbe diventata la
chiesa parrocchiale di Somasca e il
Santuario di san Girolamo Emiliani
esisteva prima ancora che san Carlo
Borromeo erigesse Somasca in
parrocchia, i\ 5 ottobre 1.566,
separandola da san Martino di
Calolzio. Esisteva da vari secoli.

Nonostante la sua piccolezza ,

Somasca costituiva da qual-
che tempo un posto degno di
considerazione, probabilmente
per la sua posizione strategica,
divenuta ancota più imponente
con la costruzione del castello
della Rocca, tanto che la
Repubblica di Venezia, il 21 feb-
braio 1433, concesse speciali
esenzioni fiscali agli abitanti di
Somasca.

Il prestigio era dato anche
dalla presenza della influente
famrglia dei Benaglia, che pro-
prio nella località del villaggio
aveva uno dei tanti suoi castelli.

Quello di Somasca era domi-
nato da un'alta torre che si può
ancora vedere nelle stampe del
XVII-XUII secolo. Il luogo era
situato nell'area che ora press'a
poco è occupata dal convento
dei padri Somaschi.

Come ogni castello feudale o
signorile aveva la sua cappella,
dedicata a safi Bartolomeo, per
trso della famiglia e a cui pote-
vano accedere anche gli abitanti
del luogo.

Dagli Atti della visita pastora-
le di san Carlo Borromeo del 7566
conosciamo alcune caratteristiche del-
1'edificio.

Misurava 10 passi per 20, che in
metri sono 6,60 per 1.5,20. Aveva tre
altari.Il centrale poggiato sulla parete

di fondo, poi due Iaterali separati
dalla chiesa I'uno da un'inferriata,l'al-
tro da balaustri di legno, quello di
destra era dedicato alla Pietà, quello
di sinistra alla Beata Vergine Maria.
Sopra l'altare della Madonna vi era
un'ancona di noce lavorata, ricoperta

da un'invetriata, dietro la quale stava
una statua della Madonna doratl,
portante in braccio il Bambino.
Questa cappella era sotto la protezio-
ne della famiglia Airoldi, la quale,
ogni sabato, per sua devozione ne

curava I'ufficiatura. Nella facciata,
sopra la porta maggiore, c'era una
lunetta; su ciascun lato, porta e fine-
stra. Quella di destra portava al cimi-
tero. I1 Santissimo Sacramento era
conservato in pisside senza velo,
custodito nel tabernacolo di legno

non foderato. Non mancava il fonte
battesimale. La chiesa era costruita
tutta in volta, bianca, senza pitture né
affreschi. All'inizio del presbiterio
c'era un grande arco sostenuto da
pilastri, rafforzato da una chiave di

congiunzione costituita da ttna grossa
trave, sopra la quale appoggiava una
robusta Croce, che spingeva la sua
cima fin sotto la volta dell'arco quasi
a sosteneda.

La Chiesa in facciata non aveva
gradinata. Sorgeva su una porzione di

terreno abbastanza piano in quel
punto, mentre poco più avanti
era fortemente irregolare con
forte e bmsche pendenze.

San Carlo Borromeo vi trovò
un cappellano sowenzionato dai
capifamiglia, il p. Maffeo de
Belloni, rettore del collegio degli
orfani. Le famiglie erano 26, le
persone 136 di cui 50 da comu-
nione. Tutti facevano Ia Pasqua.

La parrocchia di Somasca fino
all'anno i589 fu giurispatronato
della famiglia Benaglia la quale,
assieme agli altri capifamiglia del
luogo, rinunciò ad ogni diritto
per darne completo possesso
alla Congregazione Somasca, che
vi manteneva un "rettore" peÍ
I'assistenza spirituale di quella
popolazione. Nel 1583 le anime
della parrocchia erano I73.

Nella parrocchia esisteva,
prima ancora del 1583, la
Compagnia del Santissimo Sacra-
mento. Fra i suoi compiti quello
di mantenere accesa la lampada
del Santissimo per cui si era tas-
sata a pagarc annualmente L. 20.

Tutte le sere gli abitanti del
luogo recitavano insieme le pre-
ghiere dei defunti, assieme alla
preghiera ordinaria della sera
"per comodità del popolo".

Le feste specifiche che si cele-
bravano in Somasca alla fine del 1500
e al principio del 1600 erano le
seguenti: sanfa Caterina; san Bernar-
dino, la decollazione di san Giovanni
Battista e Ia Trasfigurazione di Nostro
Signore tr

A lato:

Particolare di
tela di
Mucnr¡nr (1656).
Vi si scorge
la chiesa di
san Bartolomeo;
alla destra la
della famiglia
Benaglia.
Somasca,
del Santuario.
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Padre Giuseppe Rossettí

Il 16 agosto 7823 fu ristabilita in
Somasca legalmente, cioè con effetti
civili, la comunità religiosa dopo le due
soppressioni del 7797 e del 1810.

I due primi novizi furono il neo
sacerdote Carlo Meraviglia dei marchesi
di Mantegazza e Giuseppe Rossetti.
Questi era nativo di Lenna in diocesi di
Bergamo, dove vi era nato nel 7784.
Sacerdote daI 7813 aveva già esercitato
il ministero come viceparroco anche
fuori della diocesi con licenza del suo
vescovo. Incominciò il noviziato il
21 settembre 7823 che compì sotto la
guida di p. Luigi Canziani ed emise la
professione religiosa il 28 onobre 1824.

Dopo la professione si fermò nella
casa di Somasca attendendo alle varie
attività ministeriali. Esercitò anche I'uffi-
cio di economo della casa per un po'
di tempo, ufficio a cui in breve rinun-
ciò non essendo egli adatto a
tipo di attività; nel gennaio del
anche vicepreposto della casa.

questo
1830 fu

Nel 1833 ricevette I'obbedienza di
trasferirsi nel collegio di Casale
Monferrato; per poterla eseguire e
poter emigrare in uno stato estero
(Piemonte), dovette farc atto di rinun-
cia alla citfadinanza austriaca. Dice il

libro degli Atfi: 29 gennaio 1,984 "Si fa
metnoria cbe I'LR. Gouerno, assecon-
dando la uolontà esternatø dal sacerdo-
te don Giuseppe Rossetti CRS con decre-
to 31 dicembre ultimo scotso, si è com-
piaciuto di proscioglierlo dalla cíttadi-
nanza austriaca per I'effetto che possa
regolannente emigrare da questi II.RR.
Stati, dietro il qual decreto parti da
questo collegio il suddetto p. Rossetti il
giorno 29 corrente per recarsi al nostro
reale collegio di Casale Monferrato, per
doue era stato destinato con ueneratßsi-
ma obbedienza dal reu.rl7o p. Pre/osito
Generale don Marco Morelli".

Giunse nel Collegio di Casale il
18 febbraio 1834. Due mesi dopo fu
nominato vicerettore in aiuto del bene-
merito anziano, dotto e pio p. Marco
Aurelio Maglione. Il Libro degli Ani del
collegio ci ha lasciato questa testimo-
nianza della sua breve ed edificante
permanenza a Casale "P. Rossetti nel
ternpo cbe ftt di famiglia ín questo
nostro collegio mostrò molta premura
del bene morale del conuitto, egli senti-
ua le confessioni non solo dei uari colle-
giali, ma si ancora di molti studenti
esteri".

La capacità mostrata in questo perio-
do fece sì che fosse destinato dall'ob-
bedienza al collegio sant'Antonio dj

Lugano dove vi giunse i
7 dicembre 1834. Subito fr
destinato all'ufficio di vice
preposto.

In realtà dovette soste
nere la direzione del collr
gio, dato che per cert,
ragioni politiche non eri
stato accettato nel Cantoi
Ticino il rettore designatc'
La situazione del collegi
era molto delicata, soprar
tutto per la presenza r
p. Alessandro Peroldi, <

sentimenti risorgimentali
mazziniani, del quale pt
ben due volte infatti I
chiesto a p. Rossetti il su
allontanamento da parte dt
Consiglio della Confeder¡
zione. Inoltre il govern

, riedeva continuamente note informa-
r ve sui sentimenti politici degli inse-
r rrânti e continuava ad affermare, in
ì trrrl" del liberalismo, il diritto clello
: xto di interferire nella scuola del col-
I 'gio. Non sappiamo in quale precisa
t ircostanza, ma ci fu un certo nìomento
i r cui p. Rossetti clovette correre peri-
r.rlo di vita nel difendere i dirini del
t rllegio.

Con l'arrivo del nuovo rettore
1'. Marco Giovanni Ponta, cessò la reg-
i enz di p. Rossetti del quale il Libro
t:egli Atti del collegio lasciò questa
te stinronianza: "Il p. don Giuseppe
lossetti in ttûto quest'anrxo facendo le
'eci di'supeñore prestò seruizi grundis-

. imi alla Congregazione reggendo il
ollegio in tempi dfficilissinti, ed espo-
tendo a ñscbio la sua uita per Ia sølute

,lel ntedesimo. Attese pure con tutta
tssiduità ctl confessionale, e prestò di
uon grado I'utile sua opera in tutte le
tisogna del collegio. La sua condotla
'eligiosa risplencle lurninosamente in
ollegio e fuori cli esso ". P. Rossetti

rirnase nel collegio di Lugano ancora
lrer qualche anno con il titolo e l'ufficio
,li confessore; nel medesimo tempo
lsercitava anche il ministero di catechi-
:.ta in comunità e fuori. e di confessore
¡ella chiesa annessa al collegio. Fu
l, nche naestro dei novizi laici che ave-
r:rno facoltà di cornpiere il noviziato
r ,,-l collegio di Lugano.

La sua virtù e la sua disponibilità lo
f,'cero qualificare coûre religioso "ad
r,4ni ora pronto aí cenni dei superiori".

L'obbedienza religiosa lo raggiunse
u:r'altra volta nell'ottobre 7842. Egli
(ì )vette lasciare il collegio nonostante
c e le autorità comunali dornandassero
a rettore di intercedere presso i supe-
rr rri per ottenere che rimanesse a
L rgano: "a"ffincbé possa continttare il
s to dontícilio in codesro collegio essen-
tl ¡ cla questa popolazione considerato
tt rll¡s utile alla chiesa e al cttlto diuitzo
p r i seruizi spírituali cbe incessante-
n Ltt.te ui presta a colnune sod,clisfazio-
ît,'e con uera cattolica esemplarità".

P. Rossetti fu clestinato a fàr parte
cL rla comunità di Sornasca. Qui fu elet-

.i?

t
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to a pluralità di voti attuario e vicepre-
posito. Vi rimase fino al 19 giugno
7844 quando fr-r destinato alla Mad-
dalena di Genova cotrre confessore
delle rnonache turchine. Nell'ottobre
1846 si trasferì come direttore spiritr-ra-
le nel collegio rnilitare del Beato
Amedeo di Racconigi, dove si ferrnò
solo per un anno.

Il 6 noveml¡re 7847 ritornò a So-
masca dove attese al rninistero sacerdo-
tale fino al giorno della sua mofte che
awenne impror,visa per un colpo apo-
plettico il 9 febbraio 1851, dopo aver
fatto in tempo a ricevere gli ultimi
sacramenti. I suoi ftlnerali richiamarono
futta la popolazione e il clero dei paesi
vicini, di cui egli era I'abituale confes-
sore. Fu sepolto alla Valletta al cui san-
tuario egli attese negli ultimi anni della
sua permanenza in Somasca. J
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l-a B'eata Caterina Cittadini ¡ I ,

La Scuola privata e la Casa di educa-
zione femminile, che sorsero a
Somasca dal 1831, ebbero una parte
fondamentale nella vita di Caterina:
furono la sua prima famiglia. In queste
attività fu aiutata in modo particolare
dalla sorella Giuditta, che visse sempre
con Lei, condividendo ideali, progetti,
attività.

La príma notizia sul pensionato è
del7829.Incominciò per la necessità di
prowedere ad una fanciulla orfana di
entrambi i genitori: Annunciata Mar-
chesi. Con I'aumentare delle fanciulle
pensionate sorse la necessità di affian-
care, alla scuola comunale, una scuola
privata. Le prime valutazioni sulla Casa
di Educazione sono di particolare valo-
re, la stima è incondizionata.

La situazione diventa precaria nel
1840 per I'improwisa morte di Giuditta.
Nelle ore che precedettero la sua
morte, Giuditta, la incoraggiò a conti-
nuare I'opera, assicurandole la sua pre-
ghiera e la protezione dal cielo. Di
questa promessa Caterina sarà sempre
fiduciosa.

Negli anni che corrono da| 7844 aI
1.857, Caterina fonderà la Congregazio-
ne delle Suore Orsoline di San Giro-
lamo in Somasca.

Dopo la morte della sorella Giuditta,
Caterina sentì il bisogno di dare al col-
legio una garanzia di stabilità e di con-
tinuità, unendo con un legame più
stretto le compagne. per questo nel
7844, per dare stabilità alla sua opera,
almeno civilmente, stipula con tre com-
pagne uno "Stntmento di Società e di
Sorte e ancbe di donazione reciproca o
Vitalizio", che presenta già molte caraf-
teristiche di un Istituto religioso.

L'esperienza favorevole dell'applica-
zione del "Contratto di Società e di
Sorte" e l'aumento del numero delle
compagne, indussero Caterina a com-
p-lere un secondo passo: chiedere
all'autorità ecclesiastica, il vescovo di
Bergamo Gritti Morlacchi, I'approvazio-
ne del nuovo istituto religiosò. Verso la
fine del mese di setterñbre del 1g50

stese la domanda, nella quale implora-
va dal vescovo una dichiarazione di
approvazione e una regola.

Il vescovo fece chiedere alle suore
Terziarie Francescane di Zogno una
copia della loro Regola, che trasmise
a Caterina. La Cittadini la esaminò, ma

non la trovò adatta. Preparò perci
nel febbraio 1851 una seconci
domanda, nella quale chiedeva che
suo Istituto fosse riconosciuto com
casa regolare delle Orsoline e acconì
pagn va la domanda con due librett
di Regole.

La nuova richiesta fu consegnata
l,ersonalmente al Vescovo dal canonico
I inazzi, a cui Caterina aveva scritto il
l.) Febbraio 1851.

In questa lettera Caterina si rivela
cl()nna piena di coraggio e intrapren-
L (nza. convinta nel suo proposito. insi-

Nuove speranze portò alla Cittadini
la nomina del vesðovo Pietro Luigi
Speranza, che successe al Morlacchi il
20 dicembre 1853. Appena poté esse-
re ricevuta, Caterina si recò dal vesco-
vo per presentare gli ornaggi della
comunità e per parlargli della sua isti-
tuzione ma il vescovo le fece capire
che non intendeva per allora occuþar-
si clel problema.

Il 21 agosto 7854 il vescovo si trova-
va a Somasca per amministrare le
Cresime e fu invitato da Caterina a visi-
tare la casa. In quest'occasione gli rin-
novò r'ive preghiere; egli I'ascoltò, I'in-
coraggiò a scrir.ere le regole e le pro-
mise il suo aiuto.

Caterina scrisse subito altre Regole,
selvendosi cc,rme modello delle Costitu-
zioni per le Orsoline di San Michele sul
Dosso di Milano e le presentò copia al
Vescovo che però le rifiutò con¡¡edan-
dola bruscamente. Caterina non si
lasciò abbattere e preparò un altro
testo. Il 17 Settembre 18í5 Caterina
inoltrò ancora formale domanda al
Vescovo di erigere la sua famiglia in
comunità religiosa. La supplica era fir-
mata da Caterina e dalle sue compagne:
loro desiderio era abbracciare la com-
pagnia delle Orsoline, secondo le
Regole a tale scopo preparate, con il
titolo di Orsoline Gerolomiane. Il
Vescovo rispose il 4 ottobre, dando spe-
ranza di una prossima approvazione.

Le Regole, per incarico del vescovo,
furono riesaminate dal sacerdote
Giuseppe Lieti, quindi approvate "ad
experimentutn" e inviate a Solnasca.
Caterina le ricevette con grande gioia
e si prernurò che le compagne le
osservassero nella loro complefezza,
così da meritare il decreto di approva-
zione.

Purtroppo Caterina non vedrà com-
piuto il suo progetto. Gravemente
ammalata da diversi anni, il 5 maggio
7857, dopo due giorni di agonia,
muore all'età di 56 anni.I1 14 dicembre
dello stesso anno giungerà il decreto di
erezione canonica dell'Istituto da pane
del vescovo di Bergarno. J

I
v'
T

stinte e per nulla remissiva; non inten-
d,' assecondare il proposito del vesco-
!',' che 'u'uole irnporle le Regole delle
Tr lziarie di Zogno. i cui metodi educa-
tir i erano decisamente diversi da quelli
us:rti a Somasca. La risposta del vesco-
vo alla sLÌa lettera però non arrivò mai.

In altct:
La Casa ùladre
delle Suore
Orsoline
cli San Girolamo
di Somasca.

A l¿tto:

La Beata
Caterina Ciftadini
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A lato:

Un momento
della solenne

Concelebrazione
eucaristica in

Santuario.
Presiede

mons. Giuseppe
Merisi, vescovo

ausiliare di
Milano; alla sua
destra il Rev.mo
p. Abate di San

Paolo fuori le
Mura in Roma

D. Paolo
Lunardon O.S.B.
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" In Somasca d,ouete fare perrnanen-
za. Egli, Onnipotente corn'è, penserà a
uoi, conxpirò i uostri desideri colfonda-
re una religione nella Valle San
Martino, sulla ridente collina di
Somasca. oue riposano le ossa di san
Girolamo Miani... Voi ne sarete Ie pie-
tre fondamentali ". Queste parole pro-
fetiche, rivolte da don Giuseppe Brena
a Caterina e a Giuditta Cittadini, sono

CnoxACA DEL SexruARIo

Gioia di cuori per Catetina
nella Casa di san Girolamo

quella fama di santità è giunta fino a noi
e Caterina ci fa dono della sua prote-
zione dal cielo.

Nel dichiararla beata, il Papa ha fis-
sato il 5 maggio come ricorrenza per la
rnemoria liturgica della beata Caterina
Cittadini e per la prima volta, dopo la
beatificazione, questa memoria è stata
solennemente celebrata nel Santuario di
san Girolamo. Non vi poteva essere
luogo migliore per festeggiare, con una
liturgia appropriata, colei che proprio
nel Santuario si recava ogni giorno a
pregare, a chiedere luce e forza allo
Spirito, ad invocare l'aiuto di san
Girolamo, a cui voleva fosse intitolato
I'Istituto che sognava diventasse realtà.

È stata una grande festa, una gioia di
cuori, un'esultanza dello spirito il cele-
brare insieme l'Eucaristia in onore della
beata Caferina Cittadini.

La presenza delle suore Orsoline di
Somasca, dei padri Somaschi, di vari
sacerdoti diocesani, delle autorità civili,
di parrocchiani, di tanti amici prove-
nienti da ogni parte
d'Italía, dal Brasile, dalla
Bolivia, dall'India, dalle
Filippine e la rinnovazio-
ne pubblica dei voti reli-
giosi di nove Suore
Orsoline nel 50o di vita
religiosa e di undici suore,
di cui otto indiane, nel25"
di voti perpetui, hanno
dato un carattere di uni-
versalità al carisma di
Caterina.

Sicuramente avrà gioito
Caterina nel vedere riunite
in preghiera queste sue
figlie, generose figlie, che
si spendono da anni per-
ché il suo carisma educa-
tivo si diffonda e dia frutti
in ogni parte del mondo.

Festa dunque per le

.'festeggiate", festa per tutti
t presenti, ma soprattutto
testa per lei, per Caterina

che aveva scritto un giorno, rivolgendo-
si alle figlie che sarebbero venute:
estendano il loro zelo doue posSolto ".

L'espansione missionaria dell'Istituto
è anche la realizzazione del suo zelo
apostolico e del suo essere vera Madre
in Cristo.

La celebrazione, presieduta da mons.
Giuseppe Merisi, vicario episcopale di
Lecco, con i suoi particolari momenti di
preghiera, di canto, di silenzio, con l'ef-
ficace incisiva omelia di p. Luigi
Amigoni è stata un vero coronamento ai
festeggiamenti ed alle vane celebrazioni
che si sono susseguite in onore della
Beata Caferina Cittadini.

Un grazie vivissimo va soprattutto a
p. Bruno Luppi e a tutti i padri Soma-
schi, che hanno condiviso con parteci-
paztone lraterna questo straordinario,
gioioso momento di festa, vissuto insie-
me nello stupendo Santuario sotto lo
sguardo paterno di san Girolamo. tr

risuonate con particolare forza il
5 maggio a Somasca e hanno aperto,
ancora una volta, il cuore alla festa.
Così proprio dove riposano le ossa di
san Girolamo Emiliani, la storia di san-
tità feriale, che ha reso Caterina Cit-
tadini una donna significativa nella
società del suo tempo, è divenuta
esempio da imitare per tutti.

Sono passati 1,44 anni da quel
5 maggio 1.857, la sua morte lasciò un
grande vuoto, ma subito vi fu motivo
per invocarla come una santa, e ora

A lato:

La superiora
generale delle
Suore Orsoline
di San
in Somasca,
Madre Letizia
Pedretti.

5 møggío 1857 - Cøterínø Cíttød.ínù termínø ðl suo cørnÌnôno
teffeno nellumiltà, nel silenzìo, alîotnbrø del suo þroteltore
san G¡rolamo Enúlíani
5 møggio 2OO1- Caterínø, eleaøtø dø S.S. Gíoaannô Pøolo II
all'onore deglì. ølÍa.ri ¿129 apríIc, è oùsa e lutnìnosa. nella Cøsø
d,ì søn Gìrolano.
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